
A CARNEVALE OGNI SCHERZO VALE

“Vieni qui... lasciati guardare un momento..." dice la mamma. Con mani che profumano di casa sistema il 

nostro vestito, raddrizza la maschera e sorride. "Adesso sì... il mio Arlecchino... il mio Pierrot"

Ci apre la porta e ci accompagna con lo sguardo, mentre il sole sbircia appena da dietro il campanile... e 

il nostro cuore è già in piazza.

Oggi siamo Arlecchini, con mille colori cuciti addosso. Oggi siamo Pierrot, con un sorriso timido e gli 

occhi pieni di meraviglia. Corriamo... ridiamo... ci rincorriamo...e sembra che anche il vento voglia 

giocare con noi.

Le dame passano eleganti, le zingare leggono la mano, le donne sorridono davanti alle padelle,

e nell'aria il profumo delle frittelle è buono come l'abbraccio della mamma. Poco più in là, due 

generazioni impastano insieme frittelle e crostoli. Mani esperte guidano mani più giovani, perché anche il 

profumo della festa, come ogni tradizione, passa da un cuore all'altro.

Guardiamo tutto. Non vogliamo perdere niente. Nemmeno una risata. Nemmeno un sorriso. Nemmeno 

quel fantoccio che, tra poco, saluterà l'inverno. Dicono che il suo fuoco porterà via il freddo e ogni 

tristezza, per lasciare spazio alla primavera e ai suoi frutti. Noi lo guardiamo con gli occhi pieni di 

speranza... e ci crediamo davvero.

Vorremmo fermare questo giorno. Metterlo in tasca. Portarlo con noi. Perché domani torneremo bambini 

come tutti gli altri... ma oggi...oggi il mondo è vestito a festa. E noi...noi siamo felici.  Perché...a Carnevale 

ogni scherzo vale!

CENTRO



SERATA CONTADINA

Aea sera tardi nono Bepi a casa dai campi el tornava, co e man piene de cai e par el duro lavoro anca a 

schena se curvava. A nostra zena a iera poreta: do fete de poenta co a renga picada sul sofito se tociava, 

quattro foie de radicio col lardo se magnava. Un gioss de vin se beveva e tutti in staea se coreva, par 

contarse a giornada che l’era stata na fatigada. Nonna Maria vissin a stua a stava, par pareciar a poenta 

brustoeada: par coeasion el dì drio se a magnava e col latte se la accompagnava. A staea iera a stansa 

pi calda: tutti là se se trovava a far na ciacolada e nessuni se lamentava. Nono Bepi ae bestie ghe dava 

un’ociada, anca e gaine, sul puner, no e scampava. I tosatei, sua tinossa, e mame li lavava, dal pì grant al 

pì ceo, tutti su a stessa acqua. Tutti neti, i tosatei zogava coi zogatoi de legno che i noni intaiava; E tosete 

inveze e zogava coe bamboete che e none ghe faseva, pontando insieme pessette, oppure co e

bamboe fate coe scartosse de panoce. E femene pi vece el rosario e recitava, intanto che i calzet e 

pontava; quee pì dovane a dote e se pareciava: ae canevasse el pisso all’uncinetto ghe meteva e i 

sugaman coi ricami e decorava. Anca i omeni i attressi se pareciava par a staion che sarie rivada, intanto 

a pipa o el sigaro i fumava. I zoveni e morose i vegnea a trovar e se qualche baseto i ghe voeva dar, 

dadrio al fen ghe tocava ‘ndar. El bagno in casa no se lo avea. A carta igienica? Mancava anca quea: foie 

de versa o scartosse se doparava, al ciaro de candea se ‘ndava e prima de dormir la coda al gabineto no 

a se fermava.

BIADENE



IL DUOMO DI MONTEBELLUNA

Lo spostamento del mercato dal colle al piano (seconda metà dell’800) ridisegnò l’assetto urbanistico, 

civile e sociale di Montebelluna. Nei primi anni del ‘900 la cittadina in sviluppo ai piedi del colle darà vita 

al municipio con edifici ed esercizi commerciali. E’ in questo contesto ricco di trasformazioni che Mons. 

Furlan, si impegnò con determinazione a costruire una nuova chiesa che potesse accogliere il crescente 

numero di fedeli e garantire un accesso più agevole a tutti. La posa della prima pietra avvenne il 25 

marzo 1908, nel 1909 gli operai coadiuvati dall’Ing.Dell’Armi scavarono le prime fondamenta. Alla 

realizzazione di questa opera imponente intitolata a Maria Immacolata partecipano intere squadre di 

operai volontari di ogni età, giovani, ragazzi, famiglie intere provenienti dai diversi quartieri di 

Montebelluna.Le squadre vengono divise secondo i giorni della settimana, il lunedì lavora la squadra di 

San Gaetano, il martedì quella di Posmon e Contea, il mercoledì quella di Borghi-Busta, il giovedì la

squadra Martinella-San Andrea, il venerdì quella di Pieve-Guarda-Rive, il sabato i volontari 

dell’Immacolata. Ogni mattina molto presto partivano gruppi numerosi con carri e mezzi alla volta del 

Piave per estrarre la ghiaia. Mons. Furlan provvedeva al sostegno dei lavoratori con viveri e generi di 

conforto. I lavori di costruzione subirono una brusca interruzione tra il 1916 e il 1918 a causa della Prima 

guerra mondiale. Il territorio fu duramente colpito durante la battaglia del solstizio. La storia annovera 

tra gli altri la morte dell’Asso degli Assi il Magg. Francesco Baracca uno dei più grandi aviatori di tutti i 

tempi. La guerra portò profonde ferite anche sul Duomo in costruzione , l’interno della chiesa nuova 

venne utilizzata come deposito di munizioni, olio, benzina per autocarri e animali. Il cantiere verrà 

riaperto alla fine della guerra e proseguirà l’opera di costruzione che vedrà la sua quasi completezza nel 

1939 data in cui morì proprio nella sua chiesa Mons.Furlan .

I lavori vennero poi completati nel 1967 dal suo successore Mons. Bortoletto.

BUSTA 



IL FILÒ DEI RICORDI: NOVEMBRE 1917, IL FRONTE SI SPOSTA SUL PIAVE

Il filò della sera, per molto tempo, rappresentò l’unico modo per tramandare la nostra storia e le leggende 

popolari.  Fu proprio durante una di quelle sere che la nonna, facendo scorrere tra le dita il filo e i ricordi, 

iniziò con semplicità a raccontare uno dei periodi più bui della storia di Montebelluna: “Ricordo ancora il 

rumore dei cannoni. Vivevamo sempre con la paura che bombardassero le nostre case. Dopo che i 

soldati persero la grande battaglia, li vedemmo tornare dal fronte affamati, senza ordine, senza 

disciplina stanchi e abbandonati. Intanto il sindaco e i signori che potevano, fuggirono in fretta, noi che 

rimanemmo vedemmo gente scendere da Pederobba, Crocetta e dagli altri paesi della sinistra Piave con 

i carri, i fagotti e i bambini per mano. Montebelluna non era più un paese: era una strada… una strada di 

gente che passava. Le campane non suonavano più e la guerra aveva portato silenzio e paura. In 

quell’inverno il nemico più terribile fu la fame e la mancanza d’acqua, che colpiva soldati e civili senza 

fare distinzioni. Le nostre scorte venivano inizialmente requisite, razionate e spesso razziate. Durante il 

giorno anche gli aerei non smettevano di colpire e trovavamo rifugio sotto i ponti. Ricordo quella volta in 

cui fecero saltare il tunnel della ferrovia: la mia amica Giovanna rimase sotto le macerie. Il nostro paese 

non era più sicuro. Gli uomini erano stati chiamati al fronte e noi donne dovevamo lavorare al loro posto. 

In quei mesi difficili, l’aiuto di don Dal Colle e degli altri parroci fu davvero prezioso. Furono loro ad offrire 

conforto a chi aveva perso una persona cara, a sostenere le famiglie più bisognose inoltre mantenevano 

vive le comunicazioni tra chi era partito e chi era rimasto. La speranza era che la guerra finisse e tutto 

tornasse come prima, ma le bombe cadevano sempre più vicine e che il rumore degli aerei nemici 

cresceva, nonostante la presenza dei nostri. C’era un ufficiale di nome Francesco Baracca che a voi 

bambini sarebbe piaciuto: era un vero eroe! Abbatté più di trenta aerei nemici e, per il suo coraggio, 

ricevette la Medaglia d’Oro. Di lui si parlava con grande ammirazione in tutto il paese e la gente lo 

acclamava per il suo valore. Ora posso raccontarvi queste storie con animo più sereno, ma per noi furono 

anni difficili. Prima accogliemmo i profughi di guerra e, a nostra volta, lo diventammo.”

CAONADA



SALUTI DA MONTEBELLUNA

La cartolina illustrata: un piccolo ritaglio di carta capace di fermare il tempo e raccontare i tanti volti di 

Montebelluna. Una novità che viaggia di mano in mano, venduta tra le botteghe della Pieve. Dietro ogni 

fotografia c'è Umberto Fini, primo fotografo del territorio che percorre in lungo e in largo il paese per 

catturare l’attimo perfetto. In Via Tripoli, dal 1867, i caratteri mobili e il torchio della Tipografia a motore e 

cartoleria Alvise Pulini e Figlio non conoscono sosta: il rumore del progresso si mescola al profumo 

dell’inchiostro e della carta appena stampata. Foglio dopo foglio nascono le cartoline e, con loro, il 

racconto di una Montebelluna che cambia volto. Ma il progresso non cammina soltanto: corre sui binari. 

È il 17 agosto 1913. La Società Veneta inaugura una nuova stagione di collegamenti: la tranvia elettrica 

Montebelluna-Asolo è finalmente realtà. Il sindaco taglia il nastro, la banda riempie l’aria di musica e 

poi... un fischio rompe l'attesa. È Maria, la prima tranviera donna, che dà il via al viaggio inaugurale verso 

Asolo tra gli applausi della folla. Montebelluna non guarda soltanto avanti: alza gli occhi al cielo. Le 

prime macchine fotografiche catturano istanti che rappresentano la Montebelluna dell’avvenire. Nel 1871 

tre giovani coraggiosi sorvolano Montebelluna da una mongolfiera: per la prima volta il paese si osserva 

anche dall’alto. Poi il cielo accoglie un altro protagonista, il maggiore Francesco Baracca, l’asso degli assi

dell’aviazione italiana. Nel 1916 uno scatto destinato a entrare nella storia lo ritrae accanto al suo veivolo 

con il cavallino rampante dipinto sulla fusoliera. Al suo passaggio gli sguardi si alzano e i bambini corrono 

fuori per seguirne il volo con stupore. Ma la storia non appartiene soltanto al centro cittadino... anche le 

periferie hanno qualcosa da raccontare. Ecco Contea, con la sua torre campanile che svetta fiera, 

mentre la maestra raduna davanti all'asilo i suoi alunni per una fotografia destinata a custodire il tempo. 

Le cartoline partono. Viaggiano nei sacchi dei postini, nelle valigie degli emigranti

e nei cesti delle contadine. Attraversano paesi, superano confini, portano sorrisi e ricordi. E ovunque 

arrivano, raccontano una cosa sola: Montebelluna. E allora alzate le cartoline al cielo! Agitatele come 

bandiere! Perché oggi il messaggio è scritto a caratteri grandi: "Saluti da Montebelluna!".

CONTEA



I GUSELLOTTO, UNA FAMIGLIA E UN SECOLO TRA GUARDA E IL BRASILE

Maggio 2024: ad Augusta Adami arriva una mail dal Brasile: “mi chiamo Ricardo, la mia famiglia è 

originaria di Montebelluna, vorrei sapere qualcosa della loro storia…”  Parte così una ricerca che ci ha 

permesso di ricostruire le vicende dei Guselotto lungo un secolo e due continenti, partendo dalla villa di 

via Tronconi a Guarda, passando per Milano, fino al Brasile. Alla morte di Candida e Angelo (1907) 

l’impresa edile Guselotto in corso Mazzini passa al figlio Alfonso. Erano anni di fermento, quelli del primo 

‘900 a Montebelluna, e i cantieri dei Guselotto erano numerosi: la Banca Popolare, la fabbrica di Concimi 

chimici, il Convitto per le operaie dei Cotonifici Trevigiani. E poi le committenze del Prevosto: la chiesa di 

Guarda e dal 1908 il grande cantiere della “Césa nova”, il Duomo. Quante ore passate scavare le 

fondamenta, a portare carrette di sassi dal Piave, per i volontari di Guarda! Il loro turno era il venerdì, e 

verso mezzogiorno mogli e figlie portavano loro qualcosa da mangiare: un po’ di polenta, un fiasco di 

vino. Alfonso muore di tubercolosi nel 1914, a soli 39 anni, lasciando una moglie e due figlie piccole: la sua 

tomba è tra le più belle del Vecchio Cimitero. Ancora più tragica la sorte di sua sorella Adele Guselotto. 

Abbandonata dal marito, affida il figlioletto ai parenti per inseguire il suo sogno: lavorare come modista a 

Milano! Il sogno le riesce, ma si trasforma presto in tragedia. Innamoratasi di un uomo sposato, il 31 

agosto 1914 viene da lui uccisa in strada a colpi di pistola. Il delitto di via Mayr, lo definirono i giornali. Un 

femminicidio, diremmo oggi. Un fenomeno che affonda le sue radici nel passato ma che ancora oggi 

coinvolge tante, troppe donne, vittime della violenza di chi sostiene di amarle. La vita dei Guselotto a 

Montebelluna tra anni 30 e 40 trascorre invece con leggerezza: il “Conte Siòla” (Angelo Guselotto, nipote 

di Alfonso) frequenta il caffè Roma, facendo il baciamano alle signore. La sorella Ada e le cugine Milena 

e Dida danno feste e ricevimenti, tra gioielli e pellicce di leopardo. Nella villa di via Tronconi sorge il primo 

campo da tennis di Montebelluna, luogo di ritrovo della borghesia. Nel 1888 intanto Fiorino Guselotto, zio 

di Alfonso, è emigrato in Brasile con moglie e figlio per cercar fortuna. 140 anni dopo Ricardo, suo 

discendente, il cognome storpiato dal tempo in Guzilloto, farà il percorso inverso dal Brasile all’Italia ed 

oggi è con noi a chiudere la sfilata, ultimo discendente di una famiglia di Guarda con una storia davvero 

da ricordare: i Guselotto.

GUARDA



DALLA CHIESA ANTICA ALLA NUOVA PARROCCHIALE

9 novembre 1933: i capifamiglia di Pederiva e Biadene, riuniti dal parroco, Don Eliseo Pedron, decidono: 

“Bisogna farla”, una nuova chiesa, più grande. Ormai la piccola cappella donata alla Comunità nel 1719 

dalla famiglia Pisani, decorata da bellissimi affreschi, fra i quali spicca la Assunta di Giovan Battista 

Tiepolo, non è più sufficiente per una comunità in crescita. Messi da parte sei progetti per l'ampliamento 

della chiesa esistente, viene scelto, per la costruzione di una nuova Parrocchiale, quello dell’arch. Luigi 

Candiani. I lavori vengono affidati all'impresa di Plinio Granzotto. Il 20 novembre è la data fissata per 

iniziare a preparare il terreno per le fondamenta, ma due giorni prima,  alle tre del pomeriggio, Mosè Cervi 

arriva con un carro di ghiaia, accompagnato dai capifamiglia, pronti a iniziare i lavori. L'impresa costa, la 

chiesa deve essere grande, la facciata imponente. Tutti contribuiscono, chi con il lavoro volontario nel 

tempo libero dalle occupazioni quotidiane, chi con donazioni. Il 2 aprile 1934, Lunedì di Pasqua, è il gran 

giorno della posa della prima pietra. E’ una “Pasquetta” speciale, per tutta la comunità: la piccola 

frazione è pavesata con “archi trionfali, bandierine tricolori, striscioni che inneggiano al Vescovo di 

Treviso, Mons. Longhin”, in rappresentanza delle autorità religiose, accolto dal Delegato del Vescovo 

Costante Chimenton. Con loro il Presidente della Provincia di Venezia, Antonio Garioni, il giudice della 

Corte d’appello di Venezia, Giacomo Boschieri, il comandante dei Carabinieri in alta uniforme in 

rappresentanza dello Stato. I parrocchiani seguono in processione le autorità. Accompagnato da don 

Eliseo e dal cappellano Don Amanzio Gazzola, Mons. Longhin benedice l’urna che contiene le monete di 

Sua Maestà Vittorio Emanuele II e del capo del governo, Benito Mussolini, le medaglie pontificie di Papa 

Pio XI, che ha voluto far sentire la sua vicinanza con un telegramma, e una pergamena, a futura memoria 

dell’evento. L’urna verrà interrata sotto la prima pietra. Uno scampanio gioioso pervade l'aria, mentre la 

Corale della scuola, diretta dal Parroco, intona dei canti di ringraziamento e di lode alla patrona, S. Lucia. 

Non si è mai vista tanta partecipazione di folla. E’ l’occasione per un grande brindisi in compagnia. E sarà 

ancora festa per la Comunità, con giochi per grandi e piccoli, l’anno dopo, il 15 agosto, nella ricorrenza 

dell’Assunta, quando la chiesa verrà benedetta e ufficialmente inaugurata.

PEDERIVA



VILLA MORASSUTI
(UNA STORIA DI CORAGGIO)

1944, nel mese di agosto, a Montebelluna, presso villa Morassutti, si insediò un contingente delle SS, 

specializzato nella lotta anti-partigiana, e, questa splendida dimora, si trasformò in poco tempo in un 

luogo di torture e uccisioni. Sono Maria Sandra, figlia minore di Mario Pellizzari, noto avvocato di 

Montebelluna che dedicò la sua vita ad aiutare i bisognosi, a nascondere persone innocenti, perseguitate 

dai nazisti, consapevole dei rischi che correva per sé stesso e tutta la nostra famiglia. Quello che ha fatto 

mio papà, non risulta in nessun testo, voglio raccontarvi uno dei tanti episodi accaduti durante la guerra, 

lui, eroe silenzioso, che oggi voglio onorare, affinchè la sua memoria possa insinuarsi nei nostri cuori. 

“Quello che ricordo, dato che ero bambina, è impresso nella mia mente, ma, dei nomi delle quattro 

persone che vennero a chiedere aiuto a papà, né ricordo solo due: la maestra Gina Trinca (insegnava nei 

sobborghi di Posmon-Visnà e nel pomeriggio, aiutava mio padre allo studio) per intercedere al fratello 

Trinca Giocondo (Condo), meccanico, e la signora Ester Sartor, che faceva la fruttivendola con un banco, 

poi chiosco, vicino ai bagni pubblici, dietro la banca, per il marito Gajo Ettore, il terzo, da testimonianze, 

risulta Colognese Antonio (Toni) del quarto non ho memoria.

Raccontarono disperati che, i loro cari, erano stati portati in villa Morassutti dalle SS e chiedevano a mio 

padre di aiutarli. Papà non perse tempo, dopo essersi cambiato e rasato (diceva che l’ordine personale, 

per quegli aguzzini, aveva il suo peso) prese la bicicletta e partì, seppure mamma piangendo, cercasse di 

fermarlo. Era mattina inoltrata, iniziarono ore di angoscia, pianti e preghiere, da parte nostra e dei parenti 

dei prigionieri, si era fatta sera, senza la minima notizia, le speranze erano ormai scemate, quando 

vedemmo tornare papà, stremato, ma con la bella notizia che era riuscito a farli uscire dalla villa tutti e 

quattro, prendendoli sotto la sua personale garanzia e responsabilità”. Una frase famosa, tratta dal 

talmud (uno dei testi più importanti dell’ebraismo) dice: CHIUNQUE SALVA UNA VITA, SALVA

IL MONDO INTERO. Il coraggio dell’avv. Mario Pellizzari, ci ricorda le eroiche gesta di Francesco 

Baracca, ma questa volta, il cavallino rampante, non solca i cieli, ma galoppa fra le grave del Piave e per 

le vie di Montebelluna. Grazie.

POSMON



PIETRO BERTOLINI: UN UOMO AL SERVIZIO DI MONTEBELLUNA

È il 1885. Montebelluna guarda al futuro e affida il proprio destino a un giovane di appena ventisei anni: 

Pietro Bertolini. Da quel momento, il suo cammino si intreccia con quello della Città. Quella che inizia 

come la storia di un Sindaco diventa presto la storia di un uomo che porterà Montebelluna fino ai palazzi 

del Governo, senza mai dimenticare le proprie radici.

La sua prima grande sfida è la Questione del Montello. Grazie al suo impegno viene approvata la Legge 

che restituisce ai Bisnenti la possibilità di coltivare la terra, offrendo a molte famiglie una concreta 

speranza di riscatto. Per Bertolini il progresso non è solo un’idea: è lavoro, dignità e futuro.

Da Ministro promuove la nazionalizzazione della rete ferroviaria italiana e sostiene la realizzazione di 

nuove linee, tra cui la Montebelluna–Susegana, convinto che ogni strada e ogni ferrovia possano 

avvicinare persone, opportunità e sviluppo.

Bertolini crede anche in un’Italia più giusta. Nel 1912 contribuisce alla riforma elettorale ampliando il 

diritto di voto anche agli analfabeti, introducendo schede e buste prestampate col nome dei candidati. 

Inoltre, sostiene con convinzione l’istruzione, favorendo a Montebelluna la nascita del primo asilo ispirato 

al metodo Montessori, grazie anche allo stretto legame di amicizia tra la moglie Sofia e Maria 

Montessori.

Poi arriva la guerra. Bertolini, contrario al conflitto, non abbandona la sua gente. Apre la propria villa al 

comando del Corpo di Spedizione Britannico, organizza il trasferimento e l’ospitalità di ottanta bambine 

montebellunesi presso la Villa di Palidano, appartenente alla moglie, e si adopera per proteggere le 

famiglie del territorio, opponendosi all’evacuazione e alla requisizione del bestiame.

Negli stessi anni, il generale Giuseppe Vaccari difende Montebelluna sulla terra, mentre nei cieli il 

maggiore Francesco Baracca diventa simbolo di coraggio. Bertolini, invece, la difende con la forza delle 

idee, della politica e della solidarietà.

Tre uomini, tre percorsi diversi, un unico amore per Montebelluna: un’eredità di servizio, coraggio e 

dedizione che ancora oggi vive nella memoria della nostra Città.

SAN GAETANO



C’ERA UNA VOLTA UN CASTELLO

C’era una volta un castello che sorgeva sulla collina di Mercato Vecchio e con la sua torre dominava il 

Montello. Circondato da mura e da un fossato, aveva tre porte d’accesso: Porta San Cristoforo, Porta 

Bagnalasino e Porta di Sotto dal Girone.

Dopo la concessione del beneficio mercantile, la rocca divenne il centro del mercato e di numerose 

contese per il potere. Più volte distrutta e ricostruita, nel 1350 fu rasa al suolo, rimase in piedi solo una 

parte della torre.

L’area del Casteler venne quindi affidata alla Fabrica della Chiesa, che concedeva gli spazi destinati al 

mercato mensile. Nel Settecento la Serenissima ricostruì la torre e vi insediò una guarnigione per 

sorvegliare il Bosco del Montello, preziosa riserva di legname per la Repubblica di Venezia.

Nel 1593 il mercato di Montebelluna ottenne l’esenzione dai dazi e, con l’erezione della Colonna Ducale 

nella Piazza delle Biade, i privilegi concessi vennero incisi nella pietra. Il mercato si svolgeva ogni 

mercoledì e favorì la crescita del territorio.

Il centro del paese si spostò progressivamente verso la pianura con lo sviluppo delle attività produttive.

Nel 1872 vennero inaugurate le nuove piazze, progettate dall’ingegnere Gianbattista Dall’Armi, 

organizzate per tipologia di merci. A nord fu costruita la Loggia dei Grani, fulcro del commercio agricolo. 

Davanti ad essa, sul lastricato in pietra chiamato Sedese, venivano esposte le granaglie, mentre il 

bestiame trovava posto nelle aree vicine.

E tutto ebbe inizio da quel castello sulla collina, dove nacque il mercato, custodito, secondo la 

tradizione, dalla dea Bellona, cui si fa risalire il nome di Montebelluna.

Ancora oggi quella storia rivive attraverso le tradizioni, il mercato e la passione della sua gente, che ne 

custodisce la memoria. È un patrimonio che continua a unire passato e presente, tramandando alle 

nuove generazioni l'identità e le radici della comunità montebellunese.

SANT’ANDREA



I LAVORI FEMMINILI DI INIZIO 1900

Siamo nei primi anni del 1900 e la donna viene immaginata seduta accanto al focolare, con a fianco un 

cesto di panni, pronti per essere rammendati alla luce di una lampada ad olio. La contrada di Mercato 

Vecchio ha pensato di farvi conoscere la storia di come la donna abbia dovuto ritagliarsi altri ruoli, anche 

al di fuori delle mura domestiche. Nei campi troviamo la Contadina, intenta a pulire i filari di frumento 

dalle erbe infestanti, a tagliare il grano o a voltare il fieno per farlo asciugare al sole. In una delle 7 filande 

che ora impegnano circa 140 donne e bambine c’è la Filatrice, che si occupa di governar i cavalièr, il 

modo in cui si usa riferirsi all’allevamento dei bachi da seta. Un lavoro estenuante e quasi mai pagato a 

dovere, ma che a volte permette a qualcuna di mettere via una piccola dote per potersi comprare la 

tanto agognata macchina da cucire a pedale. Si può così intraprendere la professione di Sarta, magari 

dopo aver fatto scuola dalle suore o dalle “maestre pie”. Vicino ad una delle rogge, o canali di irrigazione, 

troviamo la Lavandaia con il lampor, una lunga tavola di legno inclinata, pronta a strofinarvi sopra i panni 

con olio di gomito e lìsia, che altro non è se non cenere mischiata con acqua calda e poi filtrata. Se il 

marito decide di aprire una frasca dove vendere il vino, è molto facile che si diventi un’Ostessa, 

soprattutto se si ha il piglio giusto e si riescono a sedare le risse e a “chiudere le botte”. Avendo la 

possibilità di andare a scuola si può ambire al posto di Levatrice Condotta ed essere addirittura una 

dipendente comunale. La levatrice deve essere disponibile 24 h al giorno e pronta a coordinare le donne 

di casa quando un bambino decide di venire al mondo. E a scuola si va anche per diventare Maestra, in 

un periodo in cui il numero di iscritti alle scuole elementari supera i 1000 bambini. Il tasso di 

analfabetismo è altissimo, così come l'assenteismo, dovuto alla necessità di forza lavoro nei campi e 

nelle filande. Allo scoppio della guerra le scuole diventano ospedali da campo dove la Crocerossina, 

solitamente di estrazione benestante e affiancata dalla Suora, dà assistenza e conforto a feriti e malati. 

Queste due figure talvolta sono accompagnate dalla Signora dei Comitati Femminili di Assistenza Civile, 

delle organizzazioni volontarie che supportano i soldati e le loro famiglie producendo calzature, vestiario 

militare e bende.

MERCATO VECCHIO


